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TORINO, 9 APRILE 2017
Teniamo oggi la nostra assemblea elettiva in un luogo apparentemente insolito per appuntamenti di questo tipo. Ma si tratta di un luogo che abbiamo scelto per ciò che esso significa. Porta Palazzo è un pezzo di storia di Torino e del suo commercio, e simbolicamente lo rappresenta per intero. È la storia dei tanti imprenditori del commercio, del turismo e dei servizi che hanno operato e operano in questa città, creando ricchezza, lavoro e opportunità per sé e per Torino. 
Qui oggi vogliamo tentare di connettere il passato con il futuro delle categorie che Confesercenti rappresenta. La società evolve a un ritmo molto più accelerato rispetto al momento in cui molti dei presenti hanno iniziato la loro attività. E per chi inizia oggi le sfide sono ancora più stringenti: sono cambiati gli stili di vita, le modalità e i tempi dei consumi; è cambiata la stessa composizione del “paniere” dei beni consumati; infine, accanto al prodotto è sempre più determinante il servizio offerto. 
I nostri imprenditori devono averne consapevolezza e molti di essi ce l’hanno. Non  a caso, alla fine di questo mio intervento, daremo la parola a due giovani colleghi che ci racconteranno di come abbiano saputo innovare la propria modalità di fare impresa, cogliendo - ad esempio - le opportunità offerte dalla rete. Uno di essi è un ambulante, a dimostrazione che anche quella che sembra la forma più “statica” del commercio ha un futuro, a condizione che sappia rinnovarsi. Come si vede, dunque, la scelta di Porta Palazzo ha un significato ben preciso. Quanto a noi, la nostra scommessa come associazione è quella di accompagnare questa evoluzione offrendo agli imprenditori scenari, strumenti e servizi innovativi in grado di metterli in condizione di cogliere ogni opportunità in una società che - come si è detto - cambia sempre più in fretta. 
Purtroppo, i nostri imprenditori si sono trovati a fronteggiare queste esigenze di cambiamento dovendo nel contempo fare i conti con una crisi profonda e prolungata che - nonostante qualche segnale positivo - non possiamo dire conclusa. Un solo dato nazionale - fonte Eurostat - può dare il senso del cataclisma che abbiamo vissuto: fra il 2007 e il 2015 al Pil italiano sono mancati complessivamente 825 miliardi di euro e il reddito procapite è sceso da poco più di 28mila euro a poco meno di 26mila; nello stesso periodo sono aumentate povertà e disoccupazione. Tutto ciò non poteva non avere ripercussioni anche sui settori che Confesercenti rappresenta; ripercussioni che i colleghi conoscono bene per averle vissute sulla propria pelle: persistente calo dei consumi e delle vendite, chiusure di attività che dal 2009 superano costantemente le aperture, perdita di posti di lavoro a séguito di tali chiusure, fatturati aziendali in calo preoccupante. 

Non mi dilungherò sui numeri, dal momento che in questi anni li abbiamo diffusi a più riprese; ma alcuni voglio ricordarli perché ci aiutano a capire. Fra il 2009 e il 2016 a Torino e provincia le attività di commercio al dettaglio in sede fissa e ambulante sono passate da 33.597 a 30.379, con una diminuzione del 9,6%. Ha retto meglio invece il settore della somministrazione, passato dal 13.190 a 14.577 attività, con un incremento del 10,5%. Questo aumento, però, non compensa la diminuzione registrata dai negozi e dai mercati, talché il numero complessivo delle attività è comunque in calo di 1831 unità. Alcuni settori hanno sofferto più di altri: penso prima di tutto all’abbigliamento, ma anche alla distribuzione carburanti, alle librerie e alla edicole, settori nei quali però, la crisi spiega solo in parte le difficoltà, essendo essi alle prese con cambiamenti strutturali di lungo termine. Anche l’andamento dell’intermediazione è particolarmente preoccupante, poiché essa costituisce un indicatore significativo dello stato di salute dell’economia e del volume d’affari: fra il 2009 e il 2016 gli agenti di commercio sono diminuiti da 11.310 a 9.998, pari all’11,6%. 
Tutto ciò ha pesato negativamente sui livelli occupazionali: se analizziamo le comunicazioni obbligatorie (avviamenti al lavoro) nella Città Metropolitana di Torino - quindi rispetto ai soli contratti di lavoro subordinato - per i settori del commercio e dei pubblici esercizi possiamo notare una diminuzione del 3,2%. Si passa infatti dai 56.544 del 2015 ai 55.051 del 2016 (-3,2 %) così distribuiti: nel 2015 30.205 nel commercio e 30.205 nell’alloggio e ristorazione e nel 2016 29.830 nel commercio e 25.221 nell’alloggio e ristorazione. Per quanto il dato degli avviamenti per sua natura vada maneggiato con estrema cautela, esso senza dubbio indica una tendenza, purtroppo negativa. D’altra parte si inserisce in un più generale contesto di difficoltà occupazionali che pesano particolarmente su Torino e sul Piemonte. Nella Città Metropolitana di Torino, nel 2016 la disoccupazione si attesta al 10,4% (10,0% per gli uomini, 10,9% per le donne). Sempre nella Città Metropolitana la disoccupazione giovanile si rivela decisamente problematica: nella fascia 15-29 anni il dato è del 26,1% (23,3% gli uomini e 29,8% le donne) e sale drammaticamente al 40,8 % (34,1% gli uomini e 49,0% le donne) nella fascia 15-24 anni. Quanto al Piemonte, la nostra regione ha confermato di avere il più alto tasso di disoccupazione fra le regioni del Nord Italia con un dato del 9,3% (8,6% il Nord Ovest, 7,3% il Nord Est, 8,8% il Nord), più elevato per le donne (10,0%) che per gli uomini (8,8%), pur se in lieve diminuzione rispetto al 2015 (dello 0,9%). È azzardato dire che un disoccupato in più è anche un consumatore in meno? E infatti i consumi - qui come nel resto d’Italia - restano al palo. 
Questo è il contesto preoccupante con il quale tutti noi abbiamo dovuto fare i conti. Ma - attenzione - la crisi, che pure ha pesato, non può diventare un alibi: le difficoltà sono state certamente acuite da essa, ma l’esigenza di mettersi al passo con i tempi di cui parlavo all’inizio c’è e ci sarà, a prescindere dalla crisi. Sarebbe miope, illusorio e controproducente pensare che - passata la crisi (e speriamo comunque che passi in fretta) - tutto tornerà come prima. Non sarà così. Dunque, la necessità di attrezzarsi al cambiamento rimane: questo, anzi, è il modo efficace e duraturo per salvaguardare il futuro delle nostre aziende. Da questo punto di vista l’impegno di ciascuno di noi all’interno della propria impresa è fondamentale. Tuttavia, l’impegno personale è condizione necessaria ma non sufficiente. L’altro elemento essenziale è il poter contare su un contesto favorevole al fare impresa. Dunque, rimane essenziale ciò che i soggetti pubblici fanno e faranno. I fronti aperti sono diversi e desidero esaminarli brevemente insieme  voi e alla presenza dei rappresentanti delle amministrazioni comunale e regionale. Sono punti concreti per affrontare i quali offriamo le nostre idee, le nostre proposte e la nostra collaborazione. Così facciamo in questa occasione e così abbiamo sempre fatto: la nostra valutazione sui governi locali (come su quello nazionale) non è stato non è e non sarà mai fondata su ragioni di schieramento o su pregiudizi. Essa nasce dai fatti e dalla maggiore o minore aderenza che le politiche amministrative hanno a ciò che riteniamo essere l’interesse delle categorie da noi rappresentate. Senza con ciò dimenticare l’interesse più vasto di Torino, se non altro perché commercio e turismo prosperano se la città come sistema funziona bene.  Desidero concentrarmi soltanto sulle tematiche locali, non perché il contesto nazionale e quello internazionale non siano importanti. Anzi, su questo piano tante sono le cose che non vanno: dal fisco sempre più esoso, alla burocrazia ipertrofica e inefficiente, al sistema politico-istituzionale in affanno, alla contraddittoria politica del lavoro, che abolisce i voucher invece di regolarli meglio per evitare abusi, ad un welfare davvero poco generoso con i lavoratori autonomi. Però, ritengo prioritario parlare delle cose che - qui e ora - possiamo affrontare con i nostri mezzi e all’interno del nostro raggio di azione.
Voglio partire dalle tematiche legate al turismo poiché come associazione non da oggi ne abbiamo fatto uno degli assi strategici della nostra azione in considerazione del fatto che esso è diventato uno dei punti forti del cambiamento e dello sviluppo di Torino. Giovedì scorso sono stati diffusi i dati più aggiornati sul settore: nel 2016 a Torino e prima cintura si registra un saldo positivo negli arrivi (+1%) e un incremento nelle presenze (+7%) rispetto al 2015. In cifra assoluta, i pernottamenti quantificati nella provincia di Torino sono stati 6,8 milioni, di cui quasi 5 in città e nella prima cintura. Il tutto è dovuto al mercato interno. Sul fronte estero c’è un calo del 13%, anche se aumentano dell’1% i pernottamenti. Allargando lo sguardo, l’incremento dei turisti nell’intero Piemonte fra il 2006 e il 2016 è stato del 45% e rappresenta ormai il 7,4% dell’economia piemontese (era il 4,7% nel 2006 olimpico): ovvio che di questo incremento Torino abbia goduto una parte significativa.
Tutto bene, dunque? Ovviamente c’è ancora molto da fare per consolidare e incrementare questi risultati. Le attività dell’accoglienza, del turismo e del commercio in questi anni hanno fatto la loro parte e possiamo dire, anzi, che esse avevano creduto alla Torino turistica prima di altri, rischiando in proprio con investimenti sulle loro attività e facendone una vera e propria scelta di vita.
Confesercenti ritiene che si debba aprire un confronto a tutto campo fra Città metropolitana, Regione, Camera di Commercio, Turismo Torino e associazioni di categoria sulla politica turistica dei prossimi anni. Torino - a differenza di altre città - può vantare un territorio più vasto di eccellenze: la montagna, i laghi, l’enogastronomia, tanto per citarne alcuni. A nostro parere, va impostata una politica turistica che veda coinvolte queste aree di interesse turistico, in modo tale da offrire ai visitatori pacchetti sempre più completi e interessanti: un esempio virtuoso di come sia possibile ottenere ciò è l'inserimento di Alba nel sistema ferroviario metropolitano che consente al turista un agevole percorso fra il capoluogo e un’area che è stata dichiarata patrimonio dell’Unesco.
La recente riforma delle Camere di commercio attribuisce loro un ruolo particolarmente significativo nella promozione turistica. Quindi, proprio nella Camera di Commercio si potrebbe individuare quel luogo di confronto e di elaborazione di idee utile a far compiere a Torino un salto di qualità dal punto di vista turistico, superando i tradizionali confini amministrativi: una “cabina di regia” di cui facciano parte tutti i soggetti, pubblici e privati, interessati a questa tematica e che li veda impegnati in un progetto per la Torino turistica dei prossimi dieci anni. 
A questo proposito, non posso tacere che alcuni orientamenti che parevano emergere sui  cosiddetti “grandi eventi” non ci avevano persuaso. Non siamo convinti che il modello dei “grandi eventi” vada abbandonato: essi sono stati in questi anni il mezzo privilegiato attraverso cui Torino ha attirato nuovi visitatori e si è fatta conoscere. Ma Torino è ancora “in mezzo al guado”: si tratta di consolidare la sua caratura turistica e, a questo fine, gli eventi sono quanto mai utili. È positivo avere una città sempre più “attrattiva in sé”, ma a ciò va affiancato un numero sempre maggiore di occasioni ed eventi particolari. Altrimenti il “tutto esaurito” negli alberghi - come si sta sempre più spesso verificando - rischia di essere relegato nel dimenticatoio. Torino è a uno snodo importante della sua ‘storia turistica’: bisogna, con il contributo di tutti, fare un salto di qualità.

Quando si parla di città “attrattiva” sorge un altro problema che desidero richiamare: ciò che si dice del centro spesso non è applicabile alla periferia. Non mi riferisco ovviamente all’aspetto turistico, ma a quel dualismo sempre più marcato che, dal punto di vista commerciale, si riscontra fra un centro che - pur colpito dalla crisi - tiene le posizioni e una periferia sempre più in difficoltà: per limitarci a un solo aspetto, se suddividessimo territorialmente i dati prima citati sulla natimortalità delle imprese, ci accorgeremmo che in periferia lo scarto fra chiusure e aperture è di gran lunga più evidente e drammatico. La crisi, certo; e la minore capacità di consumo in zone dove le sacche di povertà e disoccupazione sono più evidenti; e si aggiunga anche la concorrenza della grande distribuzione che circonda proprio la periferia: la diagnosi, dunque, è chiara. 
Ma ci vuole una cura: la più immediata ed efficace possibile. Del problema rappresentato dalla grande distribuzione dirò fra poco. Ora voglio indicare alcune misure che - anche se non risolutive - potrebbero rappresentare un qualche sollievo. In primo luogo apprezziamo che il Comune di Torino sia orientato a confermare anche per il 2017 la riduzione delle aliquote Imu per i proprietari di locali commerciali che, per andare incontro alle richieste degli affittuari, decideranno di ricontrattare e abbassare l’importo del canone di locazione: si tratta di uno sconto sull’aliquota Imu dal 10,6 al 9,6 per mille, nel caso di una riduzione del canone annuo compreso tra il 10 e il 20%, che sale a due punti percentuali, dal 10,6 all’8,6 per mille, se la riduzione del canone è superiore al 20%; tale sconto dovrebbe essere riconosciuto per l’intero periodo di riduzione del canone concordata fra le parti. Il costo fisso rappresentato dall’affitto pesa sempre di più per chi è già in attività e rappresenta una barriera d’ingresso talvolta insormontabile per chi intende iniziare. Alcune zone specialmente periferiche rischiano la desertificazione dal punto di vista commerciale. Il commercio svolge anche una funzione sociale di contribuire alla vivacità e alla sicurezza di vie e quartieri; evitare o limitare altre chiusure, inoltre, significa garantire posti di lavoro. Dunque, il valore di questa misura ha un significato non solo settoriale. 
Sarebbe poi estremamente importante la possibilità di recuperare all’uso commerciale locali - attualmente inutilizzati – attraverso uno sgravio dell’affitto nel primo e nel secondo anno di attività: come agenzia direttamente coinvolta negli avvii d’impresa riteniamo che una simile misura - insieme ad altri meccanismi di scontistica a livello fiscale - potrebbe far parte di un pacchetto complessivo in grado di facilitare tali avvii.
In terzo luogo, offriamo alle istituzioni l’abbozzo di un progetto che potrebbe coinvolgere in primo luogo le aree periferiche, ma che potrebbe riguardare progressivamente l’intera città: il suo scopo è quello di connettere la rete fisica dei negozi e dei mercati alla rete virtuale. Il punto di partenza è che sia necessario immaginare servizi innovativi in grado di intercettare i nuovi bisogni e le particolari esigenze di consumo: attualmente la quota di acquisti online si aggira sul 5%, ma le più accreditate previsioni parlano del raggiungimento del 15% nel giro di pochi anni: la città intelligente dovrebbe, fra l’altro, consentire alle nostre attività di intercettare almeno parte di questo flusso; inoltre potrebbe rispondere ad altri particolari bisogni. Mi limito a qualche esempio: l’anziano ha difficoltà a muoversi per raggiungere il negozio o il mercato sotto casa, né a maggior ragione si può pensare che - dati i suoi consumi - frequenti la grande distribuzione (a sua volta ancora più distante); i single hanno spesso orari e ritmi di lavoro che non consentono loro gli acquisti nel quartiere anche se lo volessero: ciò vale anche per molte famiglie; specialmente in alcuni settori gli acquisti online stanno prendendo sempre più piede. Queste e molte altre esigenze possono essere soddisfatte dai negozi e dalle bancarelle del territorio intesi come sistema; anche qui solo qualche esempio: consegne a domicilio, ordinazioni fatte online e ritirate successivamente, particolari campagne di offerta destinate ai consumatori del quartiere, e così via. Proponiamo, dunque,  un modello di commercio profondamente integrato nel territorio che - con l’aiuto degli strumenti informatici - possa rappresentare - nel suo insieme e grazie alla varietà dell’offerta - una valida alternativa alle strutture della grande distribuzione. Per questo pensiamo a un portale nel quale tutti i servizi indicati e molti altri possano trovare spazio e a una applicazione per poterli utilizzare. L’area-test di un simile progetto potrebbe essere una circoscrizione di Torino, mentre i soggetti coinvolti - oltre ovviamente ai singoli commercianti - potrebbero essere la circoscrizione, le associazioni di via, partner privati e il Politecnico, per gli aspetti tecnici. Confesercenti immagina per sé un ruolo di coordinamento, nonché di sensibilizzazione/formazione dei commercianti.

E veniamo alla grande distribuzione. Su questo piano chiediamo alle amministrazioni una decisa discontinuità rispetto al passato: discontinuità che - spiace dirlo - finora non si è vista. Anzi, siamo di fronte a una lunga lista di nuove aperture di ipermercati, già autorizzati o in via di autorizzazione a Torino come in provincia; nel capoluogo, oltre all’ipermercato Esselunga nell’area ex-Westinhouse, ne sono previsti altri - sia pure di dimensioni inferiori - nelle zone di Scalo Vanchiglia, di corso Romania e di corso Vercelli; l’elenco completo dei nuovi insediamenti è stato pubblicato sui quotidiani di venerdì. Nella cintura mi limito a ricordare i casi dell’Outlet di Settimo, appena aperto, di Mondo Juve e del futuro magacentro di Caselle. Chiediamo che le amministrazioni rivedano la propria linea troppo generosa nei confronti della grande distribuzione, negando l’autorizzazione a ogni nuova apertura e coinvolgendo nella questione le associazioni di categoria del piccolo commercio. Lo chiediamo in nome della salvaguardia di negozi e mercati e del necessario pluralismo dell’offerta commerciale: una richiesta, questa, che ribadiamo oggi con forza e che abbiamo sempre avanzato in tutte le occasioni e nei confronti delle amministrazioni di qualsiasi orientamento. 

Nell’area torinese la grande distribuzione ha già raggiunto livelli di saturazione, specie in un periodo di calo dei consumi che ha coinvolto anche ipermercati e supermercati; ciò è dimostrato anche dalle recenti vicende di tagli al personale che hanno riguardato due grandi marchi. E quanto al lavoro, bisognerebbe chiedersi quale sia la qualità di quello creato dalle grandi strutture: lavoro spesso part-time e pagato non benissimo, diciamo. A fronte di ciò, abbiamo assistito negli ultimi anni alla perdita di occupazione ben più continuativa e strutturata - quella dei titolari e dei loro dipendenti - a séguito delle tante chiusure avvenute nel piccolo commercio. D’altra parte, sempre in tema di occupazione, ci sono stati politici che in campagna elettorale richiamavano giustamente un dato: per ogni posto di lavoro creato nella grande distribuzione se ne distruggono sei nel commercio di vicinato. Questa proporzione è ancora valida e non sono cambiate le motivazioni in base alle quali questa prospettiva andrebbe evitata e contrastata.
Inoltre, continua a sfuggirci che rapporto vi sia fra una sempre più massiccia e invasiva presenza della grande distribuzione con il modello di “città smart” che si dice di voler realizzare.

Infine, non ci pare sostenibile  l’argomento secondo il quale le amministrazioni hanno bisogno di fare cassa: in prospettiva, le maggiori risorse generate dalle nuove aperture di grande distribuzione potrebbero essere vanificate dalla mancanza di quelle provenienti dai tanti negozi che rischierebbero di chiudere. In ogni caso, in questo periodo di crisi potrebbe riproporsi una condizione di scarsità di risorse finanziarie (in ipotesi, per altri tagli dal governo centrale). E per farvi fronte dovremmo allora autorizzare altra grande distribuzione? Sarebbe una spirale perversa, che va bloccata subito. Autorizzare o meno altre grandi strutture dovrebbe dipendere non dalla necessità di far quadrare i conti, ma da una attenta valutazione di quale tipo di commercio vogliamo. 
Per noi la direzione è chiara: Torino non può fare a meno della capillare rete di negozi, mercati ed esercizi pubblici che ancora esiste e che va valorizzata. Ma ciò presuppone alcune condizioni: minore tassazione locale, burocrazia meno soffocante, clientela invogliata a frequentare le attività di vicinato invece che le grandi strutture. Anche qui voglio abbandonare le generiche affermazioni di principio per fare tre esempi concreti, che riguardano la tassa rifiuti, la regolamentazione dei déhors e l’ipotesi di allungamento della Ztl.

Per quanto riguarda la Tari, è aumentata in modo esponenziale a fronte di una produzione/conferimento di rifiuti in netto calo, specialmente nel settore dell’ambulantato e dei pubblici esercizi. È quanto emerge da una indagine condotta da Confesercenti sull’andamento delle tariffe fra il 2008 e il 2016. Per gli ambulanti alimentari si registra un aumento del 34,6%, per i ristoranti del 27,3%, per i bar del 36,7%; in compenso, i rifiuti conferiti sono in diminuzione (dati Ipla): -37% e -13% rispettivamente per ristoranti e bar; aumentano del 2% sui mercati, ma si tratta di una percentuale ben più bassa dell’aumento della tassa rifiuti sopportata dagli ambulanti.

A questo si aggiunga che nel caso delle attività in sede fissa (ristoranti e bar) la tassa rifiuti si calcola sull’intera superficie e non solo su quella aperta al pubblico: in media lo scarto fra le due aree è del 30/40%. Apprezziamo il fatto che nel 2017 la variazione della Tari per i pubblici esercizi sia minima e addirittura sia scesa per gli ambulanti alimentari. Ma queste variazioni non hanno intaccato il vizio di fondo del sistema: l'entità della tassa in sé.
Confesercenti chiede che sia rivisto l’intero meccanismo dei costi su rinnovate basi di economicità ed efficienza, anche attraverso la ridiscussione del contratto di servizio con Amiat. In questi anni Amiat ha conseguito utili costanti e notevoli: dato che il contratto di servizio si basa su costi indicati dalla stessa Amiat, evidentemente tali costi sono stati parametrati in modo “generoso” per l’azienda, per di più in un mercato protetto; dunque, mentre Amiat guadagna sempre di più, le imprese debbono sopportare tariffe esorbitanti e in continuo aumento. Ma proprio questi utili dimostrano che le tariffe possono esser riviste al ribasso: Amiat non agisce sul libero mercato ed è uno strumento attraverso cui l’ente pubblico garantisce un servizio. Se, invece, si ritiene che debba prevalere una logica puramente aziendalistica, allora l’Amiat si misuri con il mercato, senza rendite di posizione. 

I dati dimostrano anche che il principio sul quale si dovrebbe basare la tariffazione (“chi più inquina più paga”) è stato disatteso: i commercianti hanno inquinato di meno, ma hanno pagato di più. Tale principio deve invece trovare pratica applicazione, sia per ragioni di equità, sia per ragioni di migliore efficienza del sistema. Riteniamo dunque che il sistema vada profondamente rivisto e su questo chiediamo un impegno preciso dell’amministrazione comunale. Di questi problemi di carattere generale e non dello ‘zero virgola’ in più o in meno chiediamo che si discuta. Nell’immediato formuliamo tre proposte.
1. Costo del servizio basato sull’effettiva produzione - Per la ristorazione e il settore degli alimentari si potrebbe pensare - in via sperimentale - a una quota fissa uguale per tutti e a una quota variabile legata all’effettivo volume dei rifiuti prodotti, ad esempio a peso o contando il numero degli svuotamenti dei cassonetti. Si innescherebbe così anche un meccanismo di responsabilizzazione e premialità per gli operatori. Un simile modello è già operante a Settimo Torinese, con piena soddisfazione degli operatori che hanno visto ridotto il peso della tassa fino a un terzo.

2. Per i mercati bisogna differenziare meglio i settori merceologici sulla base dell’effettiva produzione di rifiuti: non è opportuno - per limitarsi a un solo esempio - che chi vende pane o caramelle sopporti le stesse tariffe di chi vende frutta e verdura.

3. Per la somministrazione è opportuno rivedere le superfici su cui calcolare la tassa, escludendo dal conteggio tutte quelle superfici non destinate direttamente all’attività, come magazzini, laboratori, ecc. Oggi, invece, si prevede un unico computo della superficie che non tiene in considerazione le diverse destinazioni d’uso dei locali interni: di fatto, non esiste differenziazione tra cucine, magazzini, ingressi. Si proceda dunque a una revisione di tale principio e si consideri esclusivamente ai fini della tariffazione la superficie effettivamente destinata alla somministrazione.

A proposito di pubblici esercizi, è di questi giorni la vicenda dei déhors sequestrati dai vigili perché non a norma. Il rispetto delle regole è fuori discussione, ma siamo di fronte a una normativa superata che non costerebbe nulla cambiare. Abbiamo presentato al tavolo di discussione in Comune diverse proposte di snellimento burocratico e amministrativo delle pratiche necessarie alla installazione dei déhors in grado di superare ogni problema. Ringraziamo l’amministrazione per la sensibilità dimostrata su questo tema e per aver voluto avviare un confronto con le categorie.
Sempre di questi giorni si è discusso dell’ipotesi di prolungare fino alle 19,00 la Ztl: si tratta di una tematica nodale proprio rispetto all’esigenza, prima richiamata, di invogliare il più possibile la clientela a frequentare negozi e mercati invece che le grandi strutture. Confesercenti è decisamente contraria a ogni ipotesi di ampliamento, ritenendo che nell’attuale situazione non vi siano le condizioni minime per procedere in tal senso. 

Un provvedimento di questo genere assunto in tempi brevi avrebbe, infatti, effetti preoccupanti sul tessuto commerciale e turistico della città. In primo luogo, si può facilmente prevedere una significativa contrazione delle vendite per le attività commerciali all’interno della Ztl: un conto, infatti, è la possibilità di accesso nella mattina, come succede ora, altro è immaginare che - di fatto - l’accesso sia costantemente precluso. La conseguenza immediata sarebbe quella di una distorsione delle abitudini di consumo a favore delle strutture di grande distribuzione già ora collocate alle porte delle città e delle tante già autorizzate e in via di costruzione nelle stesse aree. A più lungo termine, anche il turismo verrebbe danneggiato: è facilmente prevedibile che una città privata nel suo centro di una robusta rete commerciale sarebbe meno attrattiva per i visitatori e, dunque, le difficoltà colpirebbero anche le attività di somministrazione e quelle alberghiere. In una situazione del genere verrebbe vanificata ogni prospettiva di rafforzamento della caratura turistica della città, sulla quale si sono spese tante energie negli ultimi anni.

In sostanza, quindi, si darebbe un’ulteriore spinta  all’impoverimento del tessuto commerciale cittadino, che già in questi anni ha subito gli effetti della crisi economica. Da questo punto di vista, Confesercenti fa proprie le valutazioni contenute nelle studio del Politecnico di Torino a proposito dei flussi commerciali e del ruolo di contraltare delle grandi strutture svolto dalle attività commerciali del centro.

Basterebbero queste considerazioni per indurre a valutare con molta attenzione una decisione che rischia di essere devastante per la città. Ma, al di là di tutto ciò, c’è da chiedersi che senso avrebbe una chiusura così prolungata. Due potrebbero essere gli obiettivi: rendere più semplice l’accesso e la circolazione in centro, oppure diminuire il tasso di inquinamento. Quanto alla prima ipotesi, è davvero difficile sostenere che il centro cittadino sia invivibile o che il traffico rappresenti un problema; per quanto riguarda l’inquinamento non c’è alcuna evidenza che il traffico automobilistico ne sia il fattore determinante e - in ogni caso, anche se così fosse - chiudere il centro alle auto significa solo spostare il problema nelle zone limitrofe. 

Apprezziamo il fatto che qualche giorno fa l’amministrazione abbia escluso ogni volontà di forzare i tempi e ribadito la propria disponibilità alla discussione e al metodo della concertazione. Ci pare la strada giusta: da parte nostra intendiamo offrire all’intera città un’occasione di confronto. Per questo stiamo organizzando una giornata di convegno/dibattito su queste tematiche al quale saranno invitati a portare il proprio contributo tutti i soggetti interessati: l’amministrazione, le associazioni di categoria, le associazioni di via, le circoscrizioni, gli esperti in materia. La data non è ancora stata fissata, ma immaginiamo che possa essere entro il mese di maggio. 
Dato il luogo in cui ci troviamo, ho lasciato per ultima la vicenda della cosiddetta direttiva Bolkestein, la cui importanza, però, non sfugge a nessuno. Da sempre Confesercenti ha chiesto che l’ambulantato fosse escluso dall’applicazione della direttiva: non è questo, dunque, il punto del contendere, ma semmai il modo di tutelare al meglio la categoria. Confesercenti continua a ritenere un buona soluzione l’intesa Stato-Regioni sulla base della quale sono stati previsti i bandi per l’assegnazione dei posteggi. Ora c’è stato un rinvio tecnico al 31 dicembre 2018 per tenere conto delle esigenze organizzative di molti comuni, ma nulla vieta che i comuni in grado di farlo possano procedere con i bandi. Così chiediamo che facciano, perché sono proprio i bandi lo strumento per dare a ciascun operatore la sicurezza di riottenere il posteggio per i prossimi dodici anni. 

C’è cosa che mi dispiace in tutta questa vicenda: che essa abbia tenuto bloccata la categoria distogliendola da problemi altrettanto importanti. Pochi dati bastano a dimostrare ciò che intendo. Nel 2016 le imprese ambulanti a Torino sono scese per la prima volta sotto la soglia delle 4000, attestandosi a 3898; erano 4353 nel 2010. Dunque, un calo di 309 unità pari al 7,9%. Leggermente più alto il calo in tutta la provincia: -12%. Se in molti hanno evitato la chiusura, la loro situazione dal punto di vista economico in questi anni si è andata deteriorando. Da uno studio condotto da Confesercenti,  risulta che fra il 2010 e il 2015 (ultimo anno disponibile di dichiarazione dei redditi) gli incassi degli ambulanti sono scesi in media fra il 15% e il 25% e il reddito addirittura fra il 20% e il 25%. D’altra parte, per molti di questi soggetti non esiste una alternativa di lavoro e quindi continuano a gestire una attività che garantisca loro un minimo di reddito, ma che in condizioni normali avrebbero probabilmente già chiuso. Sono questi i nodi da affrontare: l’abbassamento del peso della Tari, la ristrutturazione dei mercati, una loro complessiva riorganizzazione. Di questo vogliamo parlare, affrontando i veri temi che la vicenda Bolkestein ha fatto finire nel dimenticatoio: anche di ciò va considerato responsabile chi in questi anni ha agitato questa vicenda in modo strumentale.

Non voglio dilungarmi troppo e mi avvio alla conclusione: come si è visto, le problematiche da affrontare sono molte e molto complesse. Ma le soluzioni si possono trovare con spirito propositivo e collaborativo. Anche in questi anni di crisi, gli operatori del commercio e del turismo di Torino e provincia hanno dimostrato impegno, inventiva, coraggio e voglia di fare. Confesercenti è stata al loro fianco, cercando di offrire loro - oltre ai servizi di carattere più tradizionale - occasioni e opportunità per reggere l’urto della crisi e per innovarsi in termini di formazione e aggiornamento professionale, nonché di strumenti e di processi gestionali per l’impresa. Abbiamo anche cercato di rappresentare le loro istanze nei confronti delle istituzioni. Su questo piano non siamo stati soli e mi fa piacere rimarcare il buon lavoro svolto insieme alle altre associazioni del commercio e dell’artigianato all’interno di Rete Imprese del Piemonte: un rapporto fecondo che va ulteriormente rinsaldato e potenziato.

Questo è stato e sarà il nostro impegno. Nell’interesse degli operatori, certo, perché questa è la nostra ragion d’essere. Ma - ne siamo convinti - anche nell’interesse più generale della città: negozi e mercati rappresentano un presidio di vivibilità e di sicurezza per vie e quartieri; sono un’occasione di socializzazione; fanno comunità e rinsaldano i legami sociali; contribuiscono a rendere gradevole e attrattiva la città. Chiunque di noi esperienza diretta ha potuto constatare come il giudizio relativo a una zona della città o alla scelta di dove andare ad abitare siano molto condizionati dalla maggiore o minore presenza di negozi di vicinato: dunque, anche nel comune sentimento dei cittadini il piccolo commercio ha una valenza che va al di là del puro aspetto economico. Per questo vi invito a riflettere su una cosa: chi vorrebbe vivere in una città vuota di negozi e mercati, con le vie e le piazze poco frequentate e assediata ai confini da quei “non luoghi” per eccellenza che sono i megacentri commerciali? Desertificare vie e quartieri non fa comodo a nessuno: impegniamoci tutti affinché ciò non accada. 
